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Acompletamento del percorso di riforma avviato dalla legge
107/2015, il Consiglio dei Ministri ha approvato gli schemi

dei decreti legislativi con i quali dare concretezza a otto delle
nove deleghe previste per l’attuazione della cosiddetta “Riforma
Buona Scuola” voluta dal governo Renzi. 

Ecco, in breve, i contenuti essenziali dei vari documenti nor-
mativi:

FORMAZIO�E I�IZIALE E RECLUTAME�TO DEGLI
I�SEG�A�TI �ELLA SCUOLA SECO�DARIA
(ATTO �.377)

I destinatari interessati sono i docenti della scuola secondaria
di primo e secondo grado (su posti relativi alle classi di concor-
so) e gli insegnanti tecnico-pratici della scuola secondaria di
secondo grado, sia su posti comuni che di sostegno. Il nuovo
quadro normativo prospetta un concorso pubblico nazionale,
indetto su base regionale o interregionale (in considerazione del
numero dei partecipanti) al quale farà
seguito un percorso triennale di forma-
zione e tirocinio. L’effettiva immissio-
ne in ruolo avviene al termine di tale
percorso di formazione previo supera-
mento delle valutazioni intermedie e
finali. La Federazione Gilda-
Unams/Snadir ha proposto che il perio-
do di formazione iniziale degli inse-
gnanti sia non superiore a due anni. Risulta certamente utile la
previsione del lavoro in classe in co-docenza con i docenti
esperti e tutor, anche se tale previsione non considera che i futu-
ri neo immessi in ruolo potrebbero provenire, in buona parte, da
un periodo di precariato anche lungo e che pertanto hanno già
maturato un’ampia esperienza didattica in classe.

DISABILITÀ E I�CLUSIO�E SCOLASTICA
(ATTO �. 378)

Si ripropone il problema del numero massino di alunni che deb-
bano costituire le classi dove è presente un alunno disabile. La
FGU/SNADIR ritiene che il limite massimo debba essere fissato
a 22 alunni. Rimane aperto il problema della esiguità delle risor-
se economiche e il ruolo degli enti locali nella gestione dei servi-
zi specifici. Il testo normativo prospetta poi una permanenza
decennale nel ruolo del sostegno, e non più quinquennale, prima
di poter chiedere il passaggio alla classe di concorso di riferi-
mento. Il vincolo decennale sembra oggettivamente eccessivo.

ISTRUZIO�E E FORMAZIO�E PROFESSIO�ALE
(ATTO �. 379)

Ricordiamo che rientra nella competenza statale il percorso di
istruzione con il conseguimento del diploma quinquennale men-
tre rientrano nella competenza delle Regioni i diplomi di quali-
fica intermedi (triennali o quadriennali). La FGU/SNADIR

ritiene necessaria una specificazione circa le modalità di utiliz-
zo dei docenti esterni nei percorsi di formazione di competenza
regionale, affinché si possa dare garanzia in merito agli organi-
ci del personale statale.

0-6 A��I (ATTO �. 380)
Si prevede la separazione di competenze professionali e fun-

zionali tra i “servizi educativi per l’infanzia” (fascia 0-3 anni) e
“scuola dell’infanzia” (fascia 3-6 anni).

I problemi permangono sul versante della partecipazione
delle famiglie al finanziamento per i servizi educativi per l’in-
fanzia gestiti di norma dagli enti locali o da soggetti privati.

La FGU/SNADIR insiste affinché sia garantita la gratuità
della frequenza della scuola dell’infanzia statale.

DIRITTO ALLO STUDIO (ATTO �. 381)
La FGU/SNADIR ritiene prioritario incrementare il finan-

ziamento alle istituzioni scolastiche per garantire la progetta-
zione educativa. Sarebbe anche importante
riconoscere, nella dichiarazione dei redditi,
la possibilità di detrazioni e deduzioni
fiscali sulle spese sostenute dalle famiglie
per l’acquisto di beni e servizi come testi
scolastici, trasporti e mense, o altre spese
attinenti alla frequenza scolastica.

CULTURA UMA�ISTICA (ATTO �. 382)
Per valorizzare le eccellenze, si ritiene opportuno ribadire

espressamente, con apposito rinvio all’art. 7, comma 3, del
D.P.R. 212/2005, la possibilità, per gli studenti che presentino
spiccate attitudini musicali, di accedere ai corsi accademici di I
livello anche se privi del diploma di maturità.

SCUOLA ITALIA�A ALL’ESTERO (ATTO �. 383)
Non sembra adeguatamente garantita la diffusione e la pro-

mozione della cultura italiana all’estero in quanto l’istituzione
scolastica italiana rimane assoggettata all’organizzazione scola-
stica dello Stato ospitante e al parere dell’autorità diplomatica,
eludendo così la competenza del collegio dei docenti. Neppure
è condivisibile l’assunzione di personale sul luogo anche per
insegnamenti obbligatori in Italia, e la disapplicazione della
contrattazione, con l’introduzione di obblighi di orario lavorati-
vo aggiuntivo.

VALUTAZIO�E ED ESAMI DI STATO (ATTO �. 384)
La FGU/SNADIR valuta positivamente il mantenimento della

votazione in decimi, l’abolizione negli esami di terza media
delle prove Invalsi e il mantenimento della commissione mista
nell’esame di Stato nella secondaria di secondo grado.

Posizione critica, invece, per l’ammissione all’esame di terza
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La riforma della scuola (legge n. 107/2015) ha confe-
rito al Governo una specifica delega per il riordino

delle disposizioni legislative vigenti. 
Uno dei decreti legislativi, preannunciato nella legge n.

107/2015 (Schema di decreto legislativo recante norme
in materia di valutazione e certificazione delle compe-
tenze nel primo ciclo ed esami di Stato n.384), introduce
alcune novità che possiamo tentare di schematizzare per
una più agevole comprensione, anche utilizzando, in
estrema sintesi, i contenuti della relativa “relazione illu-
strativa”.

Per gli alunni di scuola primaria lo schema di decre-
to prevede che la non
ammissione alla classe
successiva sia prevista
solo in casi eccezionali e
con decisione unanime
dei docenti della classe.
Per gli alunni di scuola
secondaria di primo
grado lo schema di
decreto prevede poi che
l’ammissione alla classe
successiva o all’esame di
Stato, sia deliberata a
maggioranza dal consi-
glio di classe, ferma restando la frequenza di almeno tre
quarti del monte ore annuale personalizzato e fatte salve
le eventuali deroghe definite dal collegio dei docenti,
sulla base di una valutazione complessiva non inferiore
ai sei decimi. È evidente che il riferimento ad una valu-
tazione “complessiva” sollecita un processo valutativo
da parte dei docenti meno rigido e lascia spazio a riferi-
menti più ampi per motivare l’ammissione o meno alla
classe successiva o all’esame di Stato. 

Resta in vigore la normativa relativa alla mancata
ammissione alla classe successiva o all’esame di Stato
conseguente all’applicazione delle sanzioni disciplinari
di cui allo Statuto delle studentesse e degli studenti. 

Per quanto riguarda l’esame di Stato conclusivo del
primo ciclo di istruzione, in base a quanto previsto dal
DPR 122/2009, attualmente vengono svolte quattro
prove scritte, definite a livello di singola istituzione sco-

lastica (prova di italiano, di matematica, di inglese, di
seconda lingua straniera), una prova scritta a carattere
nazionale predisposta dall’INVALSI per italiano e mate-
matica, infine un colloquio pluridisciplinare. A ciascuna
prova viene attribuita dalla commissione una votazione
espressa in decimi, cui si aggiunge la votazione conse-
guita nella prova nazionale, in base ad una griglia valu-
tativa predisposta dall’INVALSI. Il voto conclusivo del-
l’esame viene determinato dalla media aritmetica delle
votazioni conseguite dagli alunni in ciascuna prova e nel
voto in decimi del giudizio di ammissione, arrotondata
all’unità.

In base a quanto previ-
sto dal nuovo schema di
decreto, l’esame di Stato
conclusivo del primo
ciclo di istruzione, si
articolerà non più in
quattro prove ma in tre
prove scritte, definite a
livello di singola istitu-
zione scolastica (prova
di italiano, logico-mate-
matica, di lingua stranie-
ra, articolata in due
sezioni), è eliminata la

prova scritta predisposta dall’INVALSI per italiano e
matematica, infine il colloquio. Non superano l’esame
gli alunni che conseguono una valutazione finale “com-
plessiva”, inferiore a sei decimi. 

Sempre con riferimento all’esame di Stato conclusivo
del primo ciclo di istruzione, alcune novità riguardano
la composizione della Commissione d’esame.
Attualmente la Commissione è composta da tutti i
docenti delle terze classi presieduta da un Presidente
(Dirigente scolastico di altro istituto statale del primo
ciclo), le relative Sottocommissioni sono costituite una
per ciascuna delle classi terze, composta dai docenti dei
singoli consigli di classe.

Il nuovo schema di decreto apporta una sola modifica
alla composizione delle commissioni d’esame, attribuen-
do la presidenza delle stesse al dirigente scolastico pre-
posto all’istituzione scolastica ovvero al docente con

SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO IN MATERIA
DI VALUTAZIONE E CERTIFICAZIONE DELLE
COMPETENZE NEL PRIMO CICLO ED ESAMI DI STATO
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funzioni vicarie in caso di sua assenza (nel caso di scuo-
le in reggenza) o in caso di suo impedimento. 

In particolare, per quanto riguarda le prove I�VALSI,
la legge 176/2007 ha previsto che vengano effettuate
verifiche periodiche sulle conoscenze e abilità degli stu-
denti.

Le prove INVALSI, attualmente, riguardano la scuola
primaria: classi seconde e quinte; la scuola secondaria di
I grado: classi terze; la scuola secondaria di II grado:
classi seconde.

Il decreto legislativo apporta le sotto indicate modifi-
che: a) non viene più svolta la prova scritta a carattere
nazionale nel corso dell’esame di Stato conclusivo del
primo ciclo di istruzione, la si colloca invece in altro
momento dell’anno scolastico con la sola funzione di
requisito obbligatorio di ammissione all’esame; gli esiti
di tale prova scritta sono
comunque di tipo censuario e
restituiti a ciascun alunno in
apposita sezione della atte-
stazione delle competenze;
b) si procede alla integrazio-
ne delle prove di italiano e
matematica con una ulteriore
sezione riferita alla rilevazio-
ne degli apprendimenti della
lingua inglese, in linea con lo
sviluppo delle competenze in
lingua straniera.

Importanti modifiche troviamo anche nel futuro svol-
gimento dell’esame di Stato conclusivo del secondo
ciclo di istruzione. L’ammissione all’esame di Stato,
attualmente, ai sensi del DPR 122/2009, è disposta dal
consiglio di classe nei confronti degli studenti che con-
seguono una votazione non inferiore a 6/decimi in tutte
le discipline di studio e nel comportamento, che hanno
frequentato per almeno tre quarti del monte orario
annuale personalizzato, fatte salve le eventuali deroghe
disposte dal collegio dei docenti e che non sono incorsi
nelle sanzioni disciplinari che prevedono la non ammis-
sione all’esame. 

Attualmente l’esame di Stato si compone di una prima
prova scritta di italiano, predisposta a livello nazionale,
una seconda prova scritta, su una o più materie caratte-
rizzanti i diversi indirizzi di studio, anch’essa predispo-
sta a livello nazionale, terza prova scritta multidiscipli-
nare, predisposta dalle singole commissioni d’esame, un
colloquio pluridisciplinare. 

Per ciascuna delle prove scritte e per il colloquio è pre-
vista l’attribuzione di un punteggio che concorre, unita-

mente ai crediti scolastici assegnati per ciascuno degli
ultimi tre anni di corso, alla determinazione del voto
finale, espresso in centesimi. 

Rispetto alla normativa vigente, il decreto legislativo
prevede l’ammissione all’esame per gli studenti che
abbiano conseguito una “media” non inferiore a 6/deci-
mi e si riducono a due le prove scritte, eliminando la
“terza prova” multidisciplinare predisposta dalla
Commissione.

Fa discutere l’ammissione all’esame degli studenti che
abbiano conseguito una “media” non inferiore a 6/deci-
mi e non più 6/decimi in tutte le discipline di studio per-
ché, evidentemente, questa disposizione, potrebbe deter-
minare la scelta dello studente di tralasciare lo studio di
una disciplina confidando nella possibilità di una valuta-
zione più che sufficiente in un’altra.

L’obiettivo dichiarato è
quello di superare le modali-
tà trasmissive dei contenuti e
dei programmi di studio per
entrare in una logica che
ponga al centro lo sviluppo
di competenze. In quest’otti-
ca vanno letti l’introduzione
del curriculum dello studen-
te, il potenziamento delle
attività di alternanza scuola-
lavoro, lo sviluppo delle
competenze digitali e il raf-

forzamento della metodologia CLIL, individuati quali
punti di forza della scuola secondaria di secondo grado
dalla legge 107/2015. 

Ricordiamo che le Linee guida per il secondo biennio
e il quinto anno degli istituti tecnici e degli istituti pro-
fessionali, sottolineano che: “Con l’alternanza scuola

lavoro si riconosce un valore formativo equivalente ai

percorsi realizzati in azienda e a quelli curricolari svol-

ti nel contesto scolastico. Attraverso la metodologia del-

l’alternanza si permettono l’acquisizione, lo sviluppo e

l’applicazione di competenze specifiche previste dai pro-

fili educativi, culturali e professionali dei diversi corsi di

studio” (Direttive ministeriali n. 4/2012 e n.5/2012). 
Per quanto riguarda le Commissioni d’esame, resta

immutata la loro composizione. In base alla vigente nor-
mativa, esse sono composte da tre commissari interni, tre
commissari esterni ed un Presidente, individuato tra i
dirigenti scolastici e, in subordine, tra i docenti di altra
istituzione scolastica statale. Un elemento innovativo è
la previsione di un’apposita formazione dedicata ai
Presidenti di commissione.
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media che prevede la valutazione “com-
plessiva” non inferiore ai 6/10: la valuta-
zione dovrebbe essere svincolata da rigi-
de medie aritmetiche ed entrare invece
nel merito della “storia scolastica” del
singolo alunno.

Quanto alla scuola secondaria di secon-
do grado la FGU/SNADIR ritiene che
andrebbe eliminata dal curricolo la prova
Invalsi, che ha natura prettamente stati-
stica, e ridotto il peso dell’Alternanza
Scuola Lavoro, così come prevista dalla
legge 107/2015, considerato che in alcuni
percorsi scolastici risulta difficile conci-

liarne i tempi di attuazione con quelli vin-
colanti della didattica in classe.

È evidente, dalla schematica presenta-
zione fatta, che ci si appresta ancora una
volta ad apportare una serie di modifiche
rilevanti che si inseriranno nell’assetto
scolastico ancor prima che il sistema e la
comunità scolastica abbiano “metaboliz-
zato” l’introduzione della Riforma
(Comitato di valutazione, PTOF, RAV,
alternanza scuola-lavoro, ecc.). 

Speriamo che le voci provenienti dal
mondo scolastico, sostanzialmente ina-
scoltate in fase di elaborazione della

riforma, siano tenute in considerazione
oggi, nel momento in cui ci si appresta a
un ulteriore importante passaggio che
non può prescindere da un confronto
costruttivo circa quanto si sta realizzan-
do, riconoscendone gli aspetti positivi
ma anche senza nasconderne i limiti o i
punti critici.

Se così non fosse, si andrebbe ancora
una volta a destrutturare quel modello di
scuola democratica delineata dai decreti
delegati del 1974, agendo irrimediabil-
mente sul caposaldo del nostro sistema
educativo: la libertà di insegnamento.

Continua da pag. 1

ASPETTATIVA PER RICONGIUNGIMENTO AL CONIUGE
CHE PRESTA SERVIZIO ALL’ESTERO

di Claudio Guidobaldi*

Secondo quanto stabilito dalla Legge 11 febbraio 1980, n.
26 tutti i dipendenti pubblici hanno diritto a essere collo-

cati in aspettativa non retribuita per ricongiungersi al coniu-
ge, qualora quest’ultimo stia svolgendo un’attività lavorativa
all’estero. Tale diritto è riconosciuto al dipendente qualora la
Pubblica Amministra-zione ritenga che non ci siano i presup-
posti per il trasferimento del dipendente pubblico nella loca-
lità estera dove presta servizio il coniuge.

Beneficiari
Il diritto all’aspettativa è eser-

citabile da tutti i dipendenti pub-
blici cui il coniuge svolge attivi-
tà lavorativa all’estero, anche
nel caso questi sia un cittadino
straniero o l’attività sia svolta
presso un ente o struttura privata
(Legge 25 giugno 1985, n. 333).

Il chiaro riferimento al solo
“coniuge che presti servizio
all’estero” ha fatto propendere
l’ARAN per un interpretazione
“rigida” tale da escludere che l’aspettativa possa essere rico-
nosciuta anche nel caso della mera “convivenza”
(Orientamenti ap-plicativi Aran, n. 1440 del 8 agosto 2012).
Tuttavia, alla luce degli ultimi pronunciamenti legislativi in
materia di diritto familiare, si può affermare che il parere
dell’ARAN sia superato, qualora si dichiari – mediante auto-
certificazione – una situazione di convivenza stabile.

La durata dell’aspettativa
La normativa suindicata stabilisce che l’aspettativa deve

corrispondere al periodo dell’attività lavorativa all’estero del

coniuge, ossia alla situazione che l’ha originata.
Quindi, non viene fissato alcun limite temporale che impo-

ne al dipendente di rientrare in servizio.
Nonostante ciò, l’amministrazione di competenza può

revocarla – oltre che in difetto di effettiva permanenza all’e-
stero del dipendente in aspettativa - per imprevedibili ed
eccezionali ragioni di servizio.

Modalità di fruizione
Il dipendente pubblico può

fruire dell’aspettativa secondo
due modalità: a) per l’intero
periodo della permanenza all’e-
stero del coniuge; b) in modo
frazionato.

La domanda
Per ciò che riguarda la docu-

mentazione da produrre – di
norma – è sufficiente una doman-
da in carta semplice, corredata da
un’autocertificazione ai sensi del

D.P.R 445/2000 che attesti il servizio all’estero del coniuge.

Il trattamento economico e il computo del periodo
ai fini pensionistici

Il dipendente pubblico in aspettativa non ha diritto a perce-
pire nessun emolumento e l’intero periodo trascorso in aspet-
tativa non è computato ai fini della progressione di carriera e
del trattamento di quiescenza e previdenza. Per quanto riguar-
da quest’ultimo aspetto è concessa facoltà all’interessato di
procedere al riscatto, in tutto o in parte, dei periodi di frui-
zione dell’aspettativa medesima.
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La Federazione Gilda-unams ha deciso di non apporre la
firma all’ipotesi di Contratto sulla mobilità dopo aver preso
atto che l’Amministrazione ha confermato quanto stabilito
dalla legge 107/2015 circa l’inclusione dei docenti nell’am-
bito territoriale e la conseguente chiamata diretta da parte dei
dirigenti scolastici ai quali viene lasciata completa discrezio-
nalità.

Inoltre, la nostra organizza-
zione sindacale ha ritenuto che
l’accordo politico siglato lo
scorso 29 dicembre dalle altre
organizzazioni sindacali con il
Miur sia stato ampiamente
disatteso da quest’ultimo, dato
che non si è svolta la trattativa
parallela sulle modalità e le
procedure di assegnazione dei
docenti dall’ambito territoriale
alla scuola. Infatti, l’intesa
prevedeva la firma contestuale
al termine delle due trattative.

Non aver firmato rappresenta, dunque, un atto di coerenza
con il no che era stato espresso in occasione dell’accordo
politico del 29 dicembre.

Per quanto riguarda i docenti di religione di ruolo sono
stati confermati i commi dell’art.27 (ex art.34 e precedente-
mente ex art.37 bis).

Riguardo al caso in cui il docente, che era stato utilizzato
“in altra scuola non a domanda volontaria ma a causa della
mancanza di ore sufficienti a costituire la cattedra o il posto”
- ricostituendosi la cattedra – , ha diritto per l’anno scolasti-
co 2016/2017 a precedenza qualora “richieda l’utilizzazione
per rientrare nella sede in cui prestava servizio nell’anno sco-

lastico 2012/2013 o 2013/2014
o 2014/2015” o 2015/2016”.
Si è passati, quindi, dal prece-
dente ultimo triennio all’ulti-
mo quadriennio.

Inoltre, è stato precisato che
il Comune dove viene esercita-
ta la precedenza deve trovarsi
nel territorio della diocesi
richiesta.

In ultimo, si ricorda che a
seguito del D.Lgs n.150/2009,
l’Ipotesi di CCNI potrà diven-
tare definitiva solo dopo l’au-

torizzazione del Ministero della Fun-zione Pubblica: appena
sarà sottoscritta definitivamente, sarà pubblicata la relativa
Ordinanza ministeriale. Successivamente, quando sarà pub-
blicata l’ordinanza ministeriale specifica per i docenti di reli-
gione, provvederemo a divulgare le schede e le guide per la
compilazione delle domande.

La Redazione

LA FEDERAZIONE GILDA-UNAMS
NON FIRMA L’IPOTESI DI CONTRATTO SULLA MOBILITÀ

La riflessione di Carlo Troilo su
Micromega del 14 febbraio 2017

ammanta di una veste laica un’idea
integralista e faziosa nei confronti di
un pensiero grande e aperto come
quello cattolico.

Appare del tutto evidente quanto le
argomentazioni ruotino attorno all’i-
dea di un pensiero che esclude dall’o-
rizzonte umano la dimensione religio-
sa/etica, avallando un’azione di sco-
munica pubblica e quindi di fatto pro-
ponendo un’intolleranza religiosa. 

Ma tutto ciò si mostra come una
vecchia visione laicista che esclude il
ruolo che “le tradizioni e le comunità
religiose possono svolgere nella socie-
tà civile”. Oggi, la visione e il pensie-
ro progressista ci offre un quadro di
Stato laico che favorisce la traduzione

delle motivazioni laiche e religiose in
un sereno e accogliente dibattito, fino
al punto che il cittadino liberale possa
comprendere le ragioni del cittadino
religioso e viceversa. 

Non mancano, infine, le motivazio-
ni banali che vorrebbero una Chiesa
grata e quindi succube a uno Stato
benevolo. Lasciando ad altri le rispo-

ste sull’8 per mille e sull’ingerenza
del Vaticano, ci soffermiamo sulla
vexata questio dell’insegnamento
della religione. L’autore se ne faccia
una ragione: il motivo per cui non
viene attivata l’attività alternativa è
perché tra le scelte successive all’av-
valersi oppure no dell’insegnamento
della religione cattolica, rimane anco-
ra oggi la possibilità di “uscire da
scuola”. È questo il vero motivo per
cui i ragazzi non scelgono l’attività
alternativa. Quindi se i fautori del pen-
siero laico hanno a cuore la formazio-
ne dei nostri studenti, dovrebbero atti-
varsi per eliminare l’inutile “uscita da
scuola”. Su questo ci troverebbero
alleati certamente. Certamente l’atti-

ANALFABETISMO RELIGIOSO DI MASSA: DI CHI È LA COLPA?

Continua a pag. 13
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Scade il 15 marzo 2017 il termine per presentare le
domande per il part-time per l'anno scolastico

2017/2018 (interessa anche i docenti di religione di
ruolo). 

La domanda di trasformazione del rapporto di lavoro da
tempo pieno a tempo parziale deve essere presentata, per
il tramite del Dirigente scolastico, all’Ufficio Territoriale
della provincia in cui si trova la sede di titolarità (di ser-
vizio per i docenti di religione).

I rapporti di lavoro part-time possono essere costituiti
nel limite del 25% delle rispettive dotazioni organiche
provinciali di ciascun ruolo o classe di concorso il reclu-
tamento del personale docente a tempo parziale avviene
secondo la normativa vigente in materia per il personale
a tempo pieno. 

Il rapporto di lavoro a
tempo parziale deve risulta-
re da un contratto scritto e
deve contenere l'indicazione
della durata della prestazio-
ne lavorativa e decorre dal
primo settembre di ciascun
anno successivo all'accogli-
mento della domanda (artt.
39 e 58 C.C.N.L.
2006/2009, O.M. n. 446/97,
O.M. n. 55/98, D.Lgs. n.
61/2000, come modificato dal D.Lgs. n.100/2001, L. n.
133/2008).

La prestazione di servizio in regime di part-time non fa
venir meno gli obblighi di lavoro relativi alla preparazio-
ne delle lezioni e delle esercitazioni, ai rapporti indivi-
duali con le famiglie e alla partecipazione alle riunioni
del collegio dei docenti (40 ore), ivi compresa l'attività di
programmazione e di verifica di inizio e fine anno e l'in-
formazione alle famiglie sui risultati degli scrutini inter-
medi e finali. 

Le attività funzionali all'insegnamento e la partecipa-
zione alle attività collegiali (consigli di classe) sono
determinate, di norma, in misura proporzionale all’orario
d’insegnamento e di servizio previsto dal rapporto di
lavoro a tempo parziale. 

Il personale docente con rapporto di lavoro a tempo
parziale è escluso dalle attività aggiuntive di insegna-
mento aventi carattere continuativo, né può fruire di
benefici che comunque comportino riduzione dell'orario

di lavoro, salvo quelli previsti dalla legge. (art. 39 comma
8  C.C.N.L. 2006/2009).

Il trattamento economico dei docenti con rapporto di
lavoro a tempo parziale è proporzionale alla prestazione
lavorativa, sono comunque escluse le attività aggiuntive,
salvo eventuali trattamenti accessori stabiliti dalla con-
trattazione decentrata.

I docenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad
un numero di giorni di ferie pari a quello dei docenti a
tempo pieno. 

La durata del rapporto a tempo parziale è di due anni
trascorsi i quali si può chiedere il ritorno al tempo nor-
male; è riconosciuta la facoltà di svolgere altra attività
lavorativa, anche subordinata, ma non presso altra ammi-

nistrazione pubblica, quan-
do l'orario part-time non
superi la metà dell'orario
pieno. 

Il limite del 50% può
essere superato dal persona-
le che non intenda svolgere
altra attività lavorativa.

Il docente in part time,
che intenda svolgere altra
attività lavorativa, è tenuto a
comunicare, entro 15 giorni,
al dirigente scolastico, l'e-

ventuale successivo inizio o la variazione di altra attività
lavorativa. Le prestazioni lavorative possono essere effet-
tuate solo se compatibili con gli obblighi di servizio e non
comportino un conflitto d'interesse con le funzioni istitu-
zionali svolte dal docente nella scuola e non siano espres-
samente escluse per legge.

Il rientro a tempo pieno, dopo il prescritto periodo
minimo, scatta solo se esplicitamente richiesto.

Per il personale docente di religione non è prevista l’ac-
quisizione al SIDI delle domande di trasformazione del
rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale.

Riguardo all’eventuale richiesta di modifica della
misura oraria del servizio per chi è già in regime di part
time, si ricorda che non è prevista alcuna autorizzazione
da parte dell’Ufficio Territoriale di competenza. La pre-
detta richiesta dovrà essere valutata dal Dirigente scola-
stico in relazione alle esigenze della scuola e, chiaramen-
te, comunicato all’Ordinario diocesano.

La Redazione

IL 15 MARZO 2017 E' TERMINE ULTIMO PER PRESENTARE
LA DOMANDA PER IL PART-TIME A.S. 2017/2018

(dall'art. 7 - comma 2 - della O.M. n. 55 del 13.2.1998)
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L’Università degli studi Suor Orsola Benincasa ha attiva-
to il Master di I livello in “Formazione socio-pedagogi-

ca. Modelli, metodologie e strumenti”.
I candidati che conseguiranno il Master potranno chiedere

l’iscrizione al III anno del Corso di laurea in Scienze dell’e-
ducazione con l’obbligo di acquisire i CFU e le competenze
necessarie al completamento degli studi.

Aree tematiche delle lezioni frontali e della FAD

Modulo I Socio-psicopedagogico

1. Le sfide dell’educazione inclusiva: modelli di pedagogia
della disabilità.

2. La devianza come problema socio-educativo, strumenti e
strategie per individuare e gestire condotte a rischio:
modelli di pedagogia della devianza e della marginalità.

3. La riflessività docente in relazione ai Bes.
4. Progettazione didattica per l’inclusione.
5. Psicologia dello sviluppo e dell’apprendimento.

Modulo II Linguistico

1. Didattica della letteratura italiana nella scuola delle com-
petenze.

2. Letteratura per l’infanzia: pratiche formative ed inclusi-
ve.

3. Narrare per formare.
4. Lingua inglese.

Modulo III Strumenti e Metodologie d’intervento

1. Osservare per educare: metodologie e tecniche.
2. Corporeità e Benessere nella relazione educativa.
3. Prospettive pedagogico-sociali e strategie di intervento

educativo (pedagogia sociale).
4. Teorie dei climi di classe.
5. Metodi e tecniche applicative per gestire la classe con

il cooperative learning.
6. L’importanza della relazione educativa nella prima infan-

zia.
7. Normativa CEE per la sicurezza degli ambienti e dei

materiali.

Il Master, di durata annuale, si svolgerà nell’anno acca-
demico 2016/2017; avrà inizio nel mese di Aprile 2017 ed
avrà termine entro Gennaio 2018.

Il Master avrà la durata di 2.000 ore complessive (con
lezioni magistrali, laboratori, formazione a distanza, stages,
tesi finale, studio individuale) e attribuisce 80 (ottanta) cre-
diti formativi.

Il calendario si articolerà, di norma, in un incontro quin-
dicinale della durata di 5 ore nei giorni di giovedì e/o
venerdì in orario pomeridiano in base ad un calendario che
sarà pubblicato sul sito dell’Università.

La domanda, indirizzata al Magnifico Rettore
dell’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa, dovrà
pervenire entro e non oltre il 31 Marzo 2017.

Nella domanda di ammissione al Master da compilare
esclusivamente on-line mediante il relativo modulo disponi-
bile da questo collegamento, l’aspirante dovrà dichiarare:

• nome, cognome, luogo e data nascita, cittadinanza,
codice fiscale; titolo di studio, votazione; 

• il recapito e-mail personale.

Come da bando, per gli iscritti al Sindacato SNADIR la
quota è ridotta ad € 1.600 + tassa regionale di € 140 (anziché
€ 2.500 + tassa regionale di € 140). Per beneficiare della
riduzione economica prevista dall’accordo con lo SNADIR,
il candidato dovrà allegare alla domanda un documento rila-
sciato dallo SNADIR, che ne attesti l’iscrizione.

Le modalità di pagamento delle rate devono osservare il
seguente calendario:

• 1ª rata: € 500,00 (€ 500,00 + € 140,00 per la tassa
regionale) all’atto dell’iscrizione; 

• 2ª rata: € 500,00 entro luglio 2017;
• 3ª rata: € 400,00 entro ottobre 2017;
• 4ª rata: € 400,00 entro gennaio 2018.

�.B. Qualora il numero degli iscritti risultasse inferiore ai
requisiti minimi per la copertura delle spese di bilancio,
ovvero 80 unità, l’Università degli Studi Suor Orsola
Benincasa si riserva di non attivare il master e di restituire gli
importi versati.

Informazioni: Centro di Lifelong Learning
tel. 081.2522348 (dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 12.00).

CONVENZIONE UNIVERSITÀ SUOR ORSOLA BENINCASA & SNADIR
PER IL CONSEGUIMENTO DEL MASTER DI I LIVELLO

IN “FORMAZIONE SOCIO-PEDAGOGICA
Modelli, metodologie e strumenti” a.a. 2016/2017
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Uno dei campi di interesse della bioetica è sicuramente quel-
lo delle cosiddette manipolazione genetiche. Oggi la ricer-

ca e le biotecnologie tentano sempre più di modificare il patri-
monio genetico per varie ragioni: di utilità tecnica, clinica,
scientifica. Molti si domandano, frequentemente, perché si deve
limitare l’azione della medicina in questo campo, quando grazie
a queste ricerche si possono eliminare e curare tante malattie
genetiche?

La questione va affrontata a largo raggio. In se stesse le bio-
tecnologie utilizzate nel campo della genetica non sono cattive;
è l’uso che se ne fa a renderle eventualmente buone o cattive e
a creare problemi etici. Se l’intervento della medicina ha una
finalità diagnostica, cioè cerca di leggere il DNA per individua-
re possibili malattie e malformazioni, allora, come nel caso della
diagnosi genetica prematrimoniale, l’etica non solleva alcun
problema di liceità; se, ancora, le finalità sono essenzialmente
terapeutiche, come nel caso di tecniche utilizzate per produrre
ormoni tipo l’insulina e l’interferone, utili alla cura di varie
malattie come il diabete, è evidente
che il giudizio etico non può che
essere positivo.

Il problema morale si pone quan-
do le manipolazione genetiche non
hanno finalità di cura ma di mera
ricerca, in quanto tendono, ad
esempio, a selezionare individui
umani “perfetti”, a selezionare la
specie umana, a migliorare una par-
ticolare popolazione umana fino al
punto di creare le condizioni di un dominio biologico e di una
disuguaglianza razziale. In questo caso la bioetica cattolica
esprime una valutazione fortemente negativa. 

La riflessione teologico-morale ritiene che le biotecnologie,
nel campo della genetica, non possono essere utilizzate offen-
dendo il rispetto della dignità dell’uomo né possono sostituirsi
all’azione creatrice di Dio, modificando così il progetto divino . 

A volte, anche nella cultura cristiana del nostro tempo , circo-
lano domande del tipo:  se un genitore desidera avere un figlio
con un talento in più, per cui cerca di ricorrere ad un atto di
manipolazione genetica migliorativa, perché dovrebbe essere
sbagliato? In fondo a chi fa del male? Che male c’è a volere il
meglio anche per i geni del proprio figlio? Per l’etica cristiana
appare alquanto paradossale l’idea di selezionare la vita umana
come se si trattasse di scegliere il colore di una parete e di acqui-
stare una casa.

Volendo tuttavia affermare che il miglioramento genetico
porti dei vantaggi e sia eticamente lecito, c’è da chiedersi se
scelte del genere non conducano ad una società razzista.

Supponendo, infatti, che gli interventi di manipolazione geneti-
ca migliorativa non siano alla portata di tutti in quanto parecchi
costosi, chi potrebbe usufruirne? Soltanto le famiglie ricche, che
avrebbero così figli più dotati e con più talenti rispetto alle fami-
glie povere. Non è azzardato affermare che tutto questo fa tor-
nare alla mente l’aberrazione della Shoà, il tragico ed efferato
atto di sterminio della popolazione ebraica durante la seconda
guerra mondiale. 

In ultimo, sul discorso delle manipolazione genetiche c’è da
chiedersi: ma qual è la posizione delle diverse religioni su que-
sta problematica? Induismo e buddismo non hanno una posizio-
ne uniforme, anche se in generale guardano positivamente le
biotecnologie lasciando alle coscienze individuali la possibilità
di decidere sui singoli casi. Per quanto riguarda le religioni
monoteistiche mentre l’islam considera lecite le tecniche di
manipolazione genetica, purché non apportino danni fisici e
morali, l’ebraismo è diviso tra coloro che le condanna tutte,
senza alcuna distinzione di scopi, e coloro che ne sostengono la

legittimità basandosi su un testo di
Genesi 1,28: “Dominate sui pesci

del mare e sugli uccelli del cielo e

su ogni essere vivente che striscia

sulla terra”.

Nell’ambito del cristianesimo,
infine, le posizioni appaiono diver-
sificate tra protestanti, ortodossi e
cattolici. I primi hanno una maggio-
re apertura verso le manipolazioni
genetiche poiché si basano su con-

siderazioni più umane che teologiche, mentre gli ortodossi con-
dannano in modo categorico le tecniche di manipolazione gene-
tica perché interferiscono nel progetto creatore di Dio.

Il cattolicesimo proclamando il valore della sacralità della vita
e ponendosi a tutela del primato dell’azione creatrice di Dio,
ritiene non ammissibili, sul piano etico, tutte quelle tecniche
manipolative che non soltanto fanno perdere valore alla dignità
dell’uomo, ma tendono a sostituirsi a Dio modificando e inter-
ferendo nel suo progetto divino, tant’è che il Catechismo della
Chiesa cattolica al n. 2294 afferma: “E’ illusorio rivendicare la

neutralità morale della ricerca scientifica e delle sue applica-

zioni. D’altra parte, i criteri orientativi non possono essere

dedotti né dalla semplice efficacia tecnica, né, peggio ancora,

dalle ideologie dominanti. La scienza e la tecnica richiedono,

per il loro stesso significato intrinseco, l’incondizionato rispet-

to dei criteri fondamentali della moralità; devono essere al ser-

vizio della persona umana, dei suoi inalienabili diritti, del suo

bene vero e integrale, in conformità al progetto e alla volontà di

Dio”.

ETICA

LE MANIPOLAZIONI GENETICHE TRA NODI ETICI E
POSIZIONI DELLE VARIE RELIGIONI

di Domenico Pisana*
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UNPLUGGED, QUANDO UN PROGRAMMA
È DAVVERO EFFICACE
Le caratteristiche del programma europeo di prevenzione scolastica
dell'uso di sostanze, basato sul modello dell'influenza sociale e delle
life skills, che può essere avviato in ogni istituto

di Enrico Vaglieri*

Unplugged è un termine che usano i
musicisti, significa “scollegato

dalla rete elettrica”, perciò il suono è
“acustico”, non amplificato. Ovvero si
tratta di qualcosa di diretto, vivo, più
autentico.

È questo il senso della scelta del tito-
lo per un programma di promozione
della salute e prevenzione delle dipen-
denze (dell’uso e abuso di tabacco,
alcol e altre sostanze), che però evita di
fornire solo informazioni, come fanno
tanti progetti che sono per lo più estem-
poranei, di breve durata, e di scarsa
efficacia.

È dimostrato che gli interventi che si
limitano a fornire informazioni sulle
sostanze hanno pochissimo affetto,
addirittura nullo, o anche risultati con-
troproducenti (eterogenesi dei fini),
perché sollecitano la curiosità e portano
a una maggiore sperimentazione e un
maggiore uso. 

La solo conoscenza dei rischi non è
un fattore di protezione, se non è
accompagnato dalla formazione delle
Life skills.

Quanti altri programmi
di prevenzione sono validati
a livello internazionale?

Unplugged è basato sul modello del-
l’influenza sociale, disegnato a partire
dalle migliori evidenze scientifiche da
un gruppo di ricercatori europei e valu-
tato nell’ambito dello studio EU-Dap
(European Drug addiction prevention
trial). E’ l’unico programma di cui si sia
dimostrato l’efficacia in modo rigoro-
so: è stato usato uno studio randomiz-
zato, con l’assegnazione casuale delle
scuole alle diverse tipologie del pro-
gramma o alle condizioni di controllo. 

È stato dimostrato, in linea con quel-
la di altri programmi di prevenzione
basati sulle migliori prassi, che a tre
mesi dalla fine del programma gli alun-

ni avevano il 30% in meno di probabi-
lità di fumare sigarette o di ubriacarsi, e
il 23% in meno di probabilità di usare
cannabis.

Allo studio EU-Dap, coordinato
dall’OED (Osservatorio Epidemio-
logico delle Dipendenze), in collabora-
zione con l’Università degli Studi di
Torino e con l’Università del Piemonte
Orientale, hanno partecipato 9 paesi
europei, 143 scuole e più di 7000
ragazzi di età compresa tra i 12 e i 14
anni. 

Unplugged è il primo programma
europeo di provata efficacia, ricono-
sciuto ed inserito nella Relazione
Annuale sullo stato delle tossicodipen-
denze in Italia (anno 2008) e nei
Progetti Regionali “Guadagnare salute
in adolescenza”.

Il materiale è disponibile
in tutta Italia

Ad oggi in tutte le regioni italiane le
aziende sanitarie possiedono il materia-
le, possono formare insegnanti e soste-

nere le scuole perché avviino la realiz-
zazione del programma. Per fare degli
esempi, in Piemonte il programma si è
concretizzato dal 2010, in Friuli dal
2012.

È destinato alle scuole secondarie di
primo e secondo grado, perché è a quel-
l’età che i ragazzi possono iniziare a
sperimentare le sostanze, ed è il
momento di intervenire per impedire
che l’uso diventi abituale in chi le ha
già sperimentate. Unplugged mira a
migliorare il benessere e la salute psi-
cosociale dei ragazzi attraverso il rico-
noscimento ed il potenziamento delle
abilità personali e sociali (life skills)
necessarie per gestire l’emotività e le
relazioni sociali. Ha l’obiettivo di:
- favorire lo sviluppo ed il consolida-

mento delle competenze inter-perso-
nali

- sviluppare e potenziare le abilità
intra-personali

- correggere le errate convinzioni dei
ragazzi sulla diffusione e l’accetta-
zione dell’uso di sostanze psicoatti-
ve, nonché sugli interessi legati alla
loro commercializzazione

- migliorare le conoscenze sui rischi
dell’uso di tabacco, alcol e sostanze
psicoattive e sviluppare un atteggia-
mento non favorevole alle sostanze.

Il credo normativo e la
(contro)educazione normativa 

Un fattore che condiziona molto gli
adolescenti è l’opinione che essi si for-
mano: per esempio quando ritengono
che l’uso di sostanze sia molto diffuso
tra i loro pari, sono più propensi a con-
siderarlo normale e tollerato.
L’opinione che ci si fa su qualcosa
diventa la norma del comportamento
(credo normativo). Se la convinzione si
basa su informazioni sbagliate, la
norma è inadeguata. Qui sta l’impor-
tanza della pressione sociale. 
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Dare informazioni corrette sulle sta-
tistiche reali dell’uso e aiutare a formu-
lare valutazioni oggettive ha un grande
valore preventivo. Ecco i principi del
modello dell’influenza sociale e l’uso
dell’educazione normativa. 

L’obiettivo del programma non è di
dimostrare i rischi o far smettere forza-
tamente i comportamenti; ma di inne-
scare la discussione e far sorgere
domande che aiutino la consapevolez-
za e la capacità di scegliere. Il punto di
forza è di usare l’influenza sociale,
integrando la promozione delle life
skills con l’educazione normativa.

Perché non vengono coinvolti
anche i genitori e i “pari” 

Il programma iniziale prevedeva due
variabili ulteriori: un curriculum che
impiegava i “pari”, studenti selezionati
e formati per supervisionare le attività
in classe; e il coinvolgimento dei geni-
tori, per rafforzare le competenze geni-
toriali e le conoscenze sulle sostanze.
Ma dal rigoroso studio di valutazione
del programma non è emersa alcuna
maggiore efficacia da questi due curri-
culum aggiuntivi. Quindi si è deciso di
tralasciarli. Tuttavia possono ancora
essere richiesti i materiali originali sul
curriculum “pari” e quello dei “genito-
ri”.

La scuola è il luogo ideale per fare
prevenzione all’uso del tabacco, del-
l’alcol e delle sostanze psicoattive, per-
ché si raggiunge la maggior parte dei

giovani, perché i docenti li incontrano
nell’età adolescenziale prima che essi
si siano formati opinioni stabili sulle
sostanze; ma soprattutto perché nella
scuola gli interventi possono far parte
di un approccio ampio, con il coinvol-
gimento degli interi istituti sulla pre-
venzione e la promozione della salute,
con programmi per smettere di fumare,
regolamenti interni che sensibilizzano
e il coinvolgimento di tutte le compo-
nenti della scuola. 

Quando l’obiettivo diventa un
“obiettivo di sistema” è più efficace.

Un percorso interattivo
Il programma è strutturato in 12

unità (nella tabella sono indicati i tito-
li), delle quali solo tre sono dedicate
esplicitamente alle sostanze: la 3°
all’alcol, la 5° al tabagismo e la 9° alle
droghe. Tutte le altre mirano a raffor-
zare abilità di gruppo, fanno riflettere
sulle dinamiche di influenza reciproca,
sviluppare il pensiero critico, la gestio-
ne delle emozioni, l’assertività e il pro-
blem solving.

Il Manuale per gli insegnanti (molto
dettagliato), promuove l’uso di metodi
interattivi per lavorare a coppie e in
piccoli gruppi; il successo del pro-
gramma dipenderà in larga misura pro-
prio da questo tipo di attività, nel quale

sono gli studenti a dare maggior contri-
buto. Il ruolo dell’insegnante è di inco-
raggiare la collaborazione positiva tra i
ragazzi. È promossa la disposizione in

cerchio, dove è più facile ascoltarsi
reciprocamente. È favorito l’uso di
domande, è accettato il fatto che posso-
no esserci momenti di silenzio (vuol
dire che tutti stanno pensando insieme
a quel tema), e si rafforza molto la
motivazione, che - è sempre più evi-
dente - è così importante in tutte le atti-
vità della scuola (anche per gli inse-
gnanti).

Ogni unità, che ha precisi obiettivi,
inizia con una attività di apertura (ven-
gono suggeriti tanti energizer, giochi
stimolanti che attivano la partecipazio-
ne); alcune attività principali, compre-
si dei role playing, su un tema specifi-
co; e la chiusura che serve a marcare la
riflessione su quanto appena sperimen-
tato.

Vantaggi e svantaggi del programma
I docenti che hanno già realizzato il

progetto elencano tra i vantaggi il fatto
che il programma è molto strutturato e
che facilita a procedere nel percorso;
viene fornito un’accurata formazione
degli insegnanti, che si esercitano in un
approccio interattivo e cooperativo
(ciò che ha una ricaduta forte nella
esperienza didattica quotidiana); viene
fornito buon materiale (un Quaderno
dello studente per ciascun ragazzo e il
Manuale per l’insegnante); le proposte
sono estremamente accattivanti.

Tra gli svantaggi il fatto che richieda
di utilizzare 12 ore del curricolo: se è
uno solo il docente che si assume l’in-
carico, diventa più pesante; è meglio
che siano due o tre gli insegnanti a sud-
dividersi le unità. E consigli di classe
accolgono in modo differenziato la
proposta, a seconda della maggiore o
minore sensibilità, della coesione tra i
docenti, del clima favorito dal
Dirigente, eccetera. 

L’ideale è che il progetto venga inse-
rito nel POF, e ciò permette di dare
ordine alle tante offerte, spesso spora-
diche, non coordinate, che arrivano alle
scuole ed entrano talvolta a in modo
disordinato nelle attività curricolari.

Rimane il fatto che fare degli inse-
gnanti stessi i conduttori del program-
ma è un elemento specifico di
Unplugged.

Le unità del progetto Unplugged

Unità 1 - Apertura di Unplugged

Unità 2 - Fare o non fare parte di un gruppo
Unità 3 - Scelte: alcol, rischio di protezione
Unità 4 - Le tue opinioni riflettono la realtà?
Unità 5 - Tabagismo - informarsi
Unità 6 - Esprimi te stesso
Unità 7 - Get up, stand up
Unità 8 - Party tiger
Unità 9 - Droghe - informarsi
Unità 10 - Capacità di affrontare le situazioni 
Unità 11 - Soluzione dei problemi e capacità
Unità 11 - decisionali
Unità 12 - Definizione di obiettivi
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Il recente rapporto Oxfam (dati 2016) conferma la cre-
scita delle sperequazioni a livello mondiale e all’inter-

no delle singole aree, regioni e stati. Gli 8 uomini più
benestanti del pianeta detengono una ricchezza pari a
quella posseduta dalla metà più povera della popolazione
mondiale (3,6 miliardi di persone). L’80% degli abitanti
del mondo detiene appena il 4,1% della ricchezza (con un
reddito medio di 3851 dollari), mentre l’1% più ricco da
solo detiene il 50,8% della ricchezza mondiale (con un
reddito medio pari a 2,7 milioni
di dollari l’anno). In Italia –
divenuto il paese europeo carat-
terizzato dall’indice di disegua-
glianza (Gini) più elevato - il
20% più ricco della popolazio-
ne detiene il 69% della ricchez-
za complessiva; il 40% più
agiato addirittura l’86,6%: il
rimanente 60% della popola-
zione si deve accontentare del
13,3% della ricchezza naziona-
le. Al 20% più povero (12
milioni di persone) rimangono
le briciole (0,06%). Sempre
secondo il rapporto Oxfam,
infine, il 25% della ricchezza
nazionale è concentrato in
mano all’1% più benestante della popolazione.

Il magistero sociale della Chiesa, fondato sull’insegna-
mento dei Padri, ha sempre dedicato particolare attenzio-
ne alla funzione sociale del possesso dei beni. Tommaso
D’Aquino se ne occupa nella Summa Theologiae (ST 2-2,
q. 67 e 77): alla sua dottrina si rifanno anche i più recenti
testi magisteriali conciliari e pontifici (Mater et Magistra

11, Pacem in terris 10, Gaudium et Spes 69.71,
Populorum progressio 23 – secondo la quale la proprietà
privata non costituisce diritto assoluto e incondizionato –
Laborem exercens 14, Sollicitudo rei socialis 42,
Centesimus annus 30s.). Si comprende dunque come le
forti sottolineature presenti nel magistero di Papa
Francesco atte a porre in guardia nei confronti di eccessi-
vi squilibri - in continuità con l’insegnamento dei suoi
predecessori (particolarmente Benedetto XVI, Caritas in

veritate 21.25.32) - non costituiscano semplicemente un
religioso auspicio, ma siano intimamente connesse alla
teoria economica e alle dinamiche di sviluppo sostenibile
sotto il profilo dell’“ecologia umana integrale” (cf. in par-
ticolare Evangelii Gaudium 53-60.186-192 e Laudato si’

90: “Ci dovrebbero indignare soprattutto le enormi disu-
guaglianze che esistono tra noi, perché continuiamo a tol-
lerare che alcuni si considerino più degni di altri […] che
alcuni si sentano più umani di altri, come se fossero

nati con maggiori diritti”).
Altrettanto forte e urgente è il
richiamo da parte del magistero
di Francesco all’azione coeren-
te da parte della politica e dei
governi, tesa a creare le condi-
zioni affinché possa darsi cre-
scita sostenibile ed equilibrata
(LS 57.127.129.203; Discorso
al Parlamento Europeo di
Strasburgo, 25-11-2014; Di-
scorso in occasione del ricevi-
mento del Premio Carlo
Magno, 6-5-2016), soprattutto
attraverso l’accesso al lavoro
umanizzante e a condizioni di
vita “abitabili” da ogni persona.
Tale intervento attivo della poli-

tica nell’economia e nella finanza deve inoltre essere
rispettoso della complessità delle problematiche umane,
sociali ed economiche locali dei paesi e dei loro abitanti
(LS 144), senza avere la pretesa di adottare ricette calate
dall’alto che si presumano universalmente valide.

Ma la disuguaglianza economica interna ai paesi è dav-
vero così negativa sotto il profilo delle dinamiche econo-
miche? Già il secondo teorema dell’economia del benes-
sere pone in evidenza come l’allocazione efficiente delle
risorse non necessariamente corrisponda a una distribu-
zione equa e socialmente preferibile delle stesse. Negli
ultimi anni si sono occupati di questo problema alcuni tra
i maggiori economisti (es. J.Stiglitz, The price of inequa-

lity: how today’s divided society endangers our future,
2012); la stessa OCSE in successivi studi ha posto in evi-
denza come l’aumento della disuguaglianza interna agli

CRESCITA DELLE DISEGUAGLIANZE E
GENESI DELLE CRISI ECONOMICHE MONDIALI:
UN’ANALISI ALLA LUCE DEL MAGISTERO SOCIALE

di Massimo Pieggi*
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stati negli ultimi decenni sia fattore incoerente con la cre-
scita stabile e socio-economicamente sostenibile nel lungo
periodo. Tra indice di diseguaglianza economica (Gini) e
indice di sviluppo umano e sociale esiste una correlazione
negativa statisticamente rilevante, confermata in modo
evidente dai dati empirici (Bagnai).

I dati mostrano che persino le democrazie più importan-
ti del pianeta hanno assistito a una crescita delle spere-
quazioni – a fronte di un contestuale indebolimento della
mobilità sociale - fattore di marginalità e precarietà delle
condizioni di vita, quando non di vero e proprio impove-
rimento, di ampie fasce della popolazione (es. USA,
Germania). Ciò indipendentemente dal colore e dall’o-
rientamento politico dei governi che si sono succeduti.

La deregolamentazione della finanza e la conseguente
finanziarizzazione dell’economia hanno condotto col
tempo alla decisa compressione della quota salari rispetto
alla quota profitti di capitale,
all’acuirsi della polarizzazio-
ne nella distribuzione delle
risorse e al progressivo spo-
stamento verso economie
ove il consumo delle fami-
glie e degli individui si basa
sempre più sull’indebitamen-
to privato anziché sui redditi
da lavoro (rimasti per lo più
stabili o cresciuti solo debol-
mente in termini reali, nono-
stante l’aumento della pro-
duttività). Le economie, si
noti, si sono caratterizzate in
questo senso soprattutto nei decenni che hanno condotto
alle maggiori crisi mondiali dell’ultimo secolo (1929 e
2007); gli anni del secondo dopoguerra avevano invece
seguito un diverso paradigma sino ai primi anni ’80, quan-
do le disuguaglianze hanno ricominciato a crescere in con-
comitanza con le misure di liberalizzazione e deregola-
mentazione dei movimenti di capitale. Il visionario Dr.
Michael Burry, tra i primi ad accorgersi degli squilibri in
atto sul mercato immobiliare e a presagire il crollo dei
mutui subprime al momento del passaggio dal tasso fisso
all’indicizzazione variabile (secondo trimestre 2007), nel
film “La grande scommessa” di Adam McKay esclama:
“Il valore degli immobili continua a crescere, mentre i
salari reali rimangono fermi: ciò significa che questi beni
non sono assets, ma ‘debito’!”.

Le grandi crisi sono state causate precisamente dalla
crescita delle disuguaglianze economiche e dall’eccessivo
indebitamento privato, che ha portato all’esplosione di
‘bolle’ finanziarie, trasmesse poi all’economia reale e ai

debiti sovrani (diminuzione del reddito, recessione, crollo
delle entrate fiscali e conseguente innalzamento del defi-
cit pubblico e del rapporto debito/PIL). Ciò ha rafforzato
la marginalizzazione del lavoro (compreso, giova ricor-
darlo, il lavoro artigianale e della piccola-media impren-
ditoria) - privato di tutele e rappresentanza - e il progres-
sivo smantellamento dello stato sociale, dei servizi ai cit-
tadini (sanità, istruzione – soprattutto in Italia, previdenza
pensionistica, manutenzione del territorio), degli investi-
menti pubblici e privati. Assai incisiva in tal senso l’ana-
lisi di Benedetto XVI a poco più di un anno dal sorgere
della crisi (CIV 21.25.32).

Si è assistito altresì all’utilizzo massiccio del dumping

sociale tra le stesse economie avanzate, al fine di favorire
le esportazioni nazionali. La concorrenza è avvenuta sem-
pre meno sulla qualità – paradigmatico il recente caso
Volkswagen – e sempre più sui prezzi, attraverso il conte-

nimento dei costi dei ‘fattori
produttivi’: anzitutto il lavo-
ro e gli standard ecologici.
Tutto questo, come sempre
avviene quando si opera in
regime di cambi fissi (o di
unione monetaria: es. euro-
zona), ha condotto a ulteriori
gravi scompensi e polarizza-
zione delle risorse. 

Il rapporto tra paesi in
strutturale surplus commer-
ciale - come la Germania - e
le altre economie dell’unione
manca, infatti, del necessario

fattore di riequilibrio delle partite correnti (saldo con l’e-
stero), che consiste normalmente nell’aggiustamento del
cambio tra le valute nazionali (secondo le dinamiche di
domanda e offerta di mercato delle rispettive monete). Se
a ciò si aggiunge che lo stesso paese strutturalmente in
surplus quanto a saldo con l’estero ha operato ‘riforme
strutturali’ (promosse sia da governi ‘socialdemocratici’,
che conservatori) che hanno avuto l’effetto di precarizza-
re e marginalizzare economicamente intere fasce della
popolazione interna (fenomeno dei cd. mini-jobs, parzial-
mente temperato dal sistema tedesco di protezione sociale
e di reddito minimo, sconosciuto nei paesi periferici come
la Grecia e l’Italia), si comprende quanto più incisive e
dolorose nella carne dei settori sociali più deboli dei paesi
periferici abbiano dovuto essere le ‘riforme’ dettate dal-
l’agenda dell’austerity. Le conseguenze sono state negati-
ve per la crescita degli uni e degli altri, a motivo della spi-
rale deflazionistica intrinseca alla radicale debolezza e sta-
gnazione della domanda.
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Paura, rabbia, gioia e tristezza sono stati d'animo
importanti per lo sviluppo emotivo dei bambini e

degli adolescenti. La nostra società spesso ci invita a
reprimere queste emozioni quasi fosse un torto aver
paura di un compito nuovo, essere tristi o troppo gioio-
si in classe. Da un punto di
vista sociale, alcune emozioni
– come quelle citate all’inizio
- sono state classificate come
negative. Un esempio lo tro-
viamo nelle frasi che tutti ci
sentiamo ripetere sin dall’in-
fanzia, che vengono trasmes-
se nella nostra cultura e che,
ormai, fanno parte dei nostri
pensieri più profondi.

Lo sviluppo emotivo è com-
posto da passaggi e momenti
delicati che noi insegnati, in
accordo con i genitori, dovre-
mo essere in grado di suppor-
tare al meglio favorendo la
conoscenza e l’accettazione delle emozioni e insegnan-
do la loro gestione. Come?

*Creare in classe un clima sereno e aperto che favo-
risca la comunicazione e il dialogo. Quando un alunno
commette uno sbaglio è bene riuscire a far loro capire
l'errore senza però mostrarsi troppo severi o denigran-

do il suo lavoro.
*Non sminuire i loro stati d’animo. Quando un alun-

no mostra di aver paura di qualcosa è importante che
non si senta ridicolizzato o sminuito, se vive una forte
agitazione cercare di trovarne la causa. Solo l’acco-

glienza e l’ascolto permette al
soggetto di capire quanto sta
realmente vivendo.

*Attivare lo Sportello
d’Ascolto. Si sente dire talvol-
ta da parte di alcuni insegnan-
ti che questo strumento è solo
una perdita di tempo dimenti-
cando che i ragazzi spesso
sono soli, in famiglia non dia-
logano e cercano dei riferi-
menti genitoriali a cui raccon-
tare il loro vissuto. In questi
anni di lavoro con esperti
esterni alla scuola ho riscon-
trato l’utilità e, talvolta, l’indi-
spensabilità di un luogo di

dialogo che spesso permette anche un incontro tra alun-
ni-famiglie-scuola.

*Socializzazione. Aiutare gli alunni a star bene con
gli altri, a far nascere delle amicizie permette l’abitudi-
ne al confronto e si creano le condizioni per imparare a
dar voce alle loro emozioni.

AIUTIAMO I NOSTRI ALUNNI AD ESPRIMERE
LE LORO EMOZIONI

di Arturo Francesconi*

vità alternativa dovrebbe avere la
robustezza culturale dell’attuale inse-
gnamento scolastico della religione
cattolica.

Ricordo che l’immissione in ruolo
degli insegnanti di religione tra il
2004 e il 2007 è avvenuta a seguito di
una procedura concorsuale che ha
selezionato il personale che poteva
vantare una serie di requisiti di servi-
zio e di titoli di livello universitario. È
anche il caso di ricordare che gli inse-
gnanti di religione che hanno parteci-

pato alla procedura concorsuale non
hanno scavalcato nessun altro preca-
rio. Forse l’autore voleva riferirsi alle
GAE e ai concorsi attivati in questi
anni per altri insegnamenti, ma da
entrambe gli insegnanti di religione
sono stati esclusi; altri ne hanno usu-
fruito.

Se abbiamo a cuore la formazione
dei nostri studenti, non possiamo
abbandonarli all’analfabetismo reli-
gioso. Si tratta di una questione cultu-
rale e sociale, perché ne va dell’edu-

cazione e della maturazione antropo-
logica dei nostri ragazzi. Non si può
non conoscere la storia della nostra
tradizione religiosa e ignorare le basi
di una cultura che fa parte del nostro
patrimonio storico e umano. È bene
allora riconoscere il valore di tale
insegnamento che, al pari delle altre
discipline, offre ai nostri ragazzi le
premesse per un’apertura più coscien-
te al dialogo e allo scambio, nel rispet-
to e nella valorizzazione delle diffe-
renti opzioni di vita.

Continua da pag. 5
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